
L
a coda più lunga
della Mostra? Ieri
pomeriggio, alle
16.45, per vedere
Toh è morta la non-
na di Monicelli. Un film del 1969
quasi dimenticato anche dal regista,
cheloincastròtraLaragazzaconlapi-
stolae Brancaleone alle Crociate, senza
amarlo:«Eraquasiunfilmsperimen-
tale, un ritratto di alta borghesia con
scenografie ispirate a Le Corbusier…
fu un fiasco colossale, ha avuto più
spettatorioggiquialLidocheneipre-
cedenti 39 anni». Era inserito nella
retrospettiva «Questi fantasmi». Sta
nascendo un passaparola, in questa
Mostra: i cinefili qui presenti stanno
scoprendo che nella retrospettiva si
pesca quasi sempre bene, mentre al-
trettanto non si può dire della sele-
zione ufficiale. Una tramvata (tradu-
zione:unfilmcheti lasciaconla sen-
sazione di essere stato investito da
un tram) come Plastic City fa capire
che tira un’ariaccia, che il presente è
orribile e che è meglio rifugiarsi nel
cinema del passato. Come insegna il
saggio Zen, non diciamo che sia un
bene, né diciamo che sia un male: è
così, e basta.

La cosa fantastica è che Mario Moni-
cellihaancheunpresente.A93anni
compiuti lo scorso 16 maggio, ha
esordito nel documentario con Vici-
no al Colosseo c’è Monti, un omaggio
di22 minuti al quartiere romanonel
quale abita: «Non avevo mai girato
documentari e in un certo senso
non ho girato nemmeno questo.
C’eranocon me unoperatore, un fo-
nico… e il vero autore dei documen-
tari è sempre il montatore: in questo
caso, Valentina Romano. Fare docu-
mentari è difficilissimo. Bisogna stu-
diare, viaggiare, capire. Joris Ivens ci
riusciva, io non sono così bravo. Ho
sempre preferito nascondermi die-
tro gli attori e gli sceneggiatori».

VicinoalColosseoc’èMontièstatopre-
sentato ieri mattina, alle 10.45, co-
me «antipasto» di un titolo della se-
zione Orizzonti, Puisque nous som-
mesnésdi Jean-PierreDuret eAndréa
Santana.Ebbene, speriamoche i due

registi non fossero in sala, perché il
loro cuore avrebbe sanguinato. Il Pa-
laLido era mezzo pieno. È partito il
documentario. Alla fine, grandi ap-
plausi…esubitodopogranpartedel-
la gente è uscita. Piaccia o no, era lì
perMonicelli.Provinciali? Intendito-
ri? Vedere le parole del saggio Zen di
cui sopra.
VicinoalColosseo c’èMontièunbreve
bloc-notes che Monicelli ha dedica-
to al suo quartiere, partendo da
un’ideadiChiaraRapaccini.Daanni
abita in un appartamentino da stu-
dente fuori sede in via dei Serpenti.
Sièdivertitoa farsi seguiredallavide-
ocameramentre vadal barbiere, fa la
spesa, curiosa nei negozietti, scopre

scuole di danza e di musica, incrocia
la processione dei russi ortodossi.
RaccontaMonti - lavecchiaSuburra,
il quartiere più antico di Roma - co-
me fosse un paesone. «Volevo rac-
contare un Rione di Roma, forse il
più antico, non con toni enfatici e
imperiali, ma quotidiani». Risultato
raggiunto, e la sfida con Manoel de
Oliveira continua: «Ma ormai ho ca-
pito che non lo raggiungerò mai. Ha
quasi 100 anni ed è più vispo di me,
oltre che più bravo». Sul «più bravo»
non siamo d’accordo, mentre sotto-
scriviamo l’immagine di Monicelli
per descrivere l’Italia di oggi. «È una
penisolaalladeriva, chenon sodove
andrà a naufragare».

MATTEO SAREDO
ci ha lasciato, la mamma Anto-
nia, il papà Lorenzo, il fratello
Tommaso con Virginia, Giulio,
Ferruccio e Sebastian.
«Tutte le mete, tutti i desideri,
tutti i dolori, tutta la gioia, tutto
il bene e il male, tutto insieme è
il mondo. Tutto insieme è il fiu-
me del divenire, è la musica del-
la vita». (Siddharta).

Caro MATTEO
tutto questo sei stato tu nella
nostra vita. Il rito funebre doma-
ni lunedì alle ore 10,45 nella chie-
sa di S. Girolamo della Certosa.

Bologna, 31 agosto 2008

MATTEO
Ti voglio bene anche se non
sei più vicino a me fisicamente.
Resterai sempre nel mio cuo-
re. Sebastian Saredo.

Bologna, 31 agosto 2008

MATTEO
Ciao Teo, tuo fratello Tommy.
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È deceduto a Modena il 27 ago-
sto 2008

RINO LUCCARINI
Il nipote Vittorio gli rivolge l’ulti-
mo saluto sulle pagine de l’Uni-
tà. Giornale di cui è stato fede-
le sostenitore, diffusore e letto-
re fin dal 1945; quando ritornò
in Italia, dopo la prigionia nel
campo di internamento tede-
sco di Katowice.
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■ Il senso di colpa, il dolore e la presa di coscienza da parte
di un ex soldato israeliano che si confida davanti alla teleca-
mera. È Z32 altra sorpresa della sezione Orizzonti che, come
spesso accade, offre proposte più interessanti del concorso. E
loè certamente questo film documentario dell'israelianoAvi
Mogradi, autore da sempre impegnato nel racconto critico
dellapoliticadel suopaese.Qui, attraversounasortadimusi-
cal brechtiano in cui lo stesso regista si interroga (cantando)
sul come trasporre la realtà nella suaopera, lo spettatore è ac-
compagnato attraverso l'esame di coscienza di un ragazzo:
anniaddietro,conladivisadell'esercito israelianoèstatopro-
tagonista dell'uccisione a sangue freddo di due palestinesi,
per rappresaglia. Accanto alla fidanzata, entrambi col volto
coperto per paura di ritorsioni, il ragazzo si confessa via via.
Ricorda l'eccitazione prima dell'azione di fuoco. La voglia di
«sparare all'arabo» che viene inculcata in caserma. I com-
mentidasbruffoneconglialtri soldati: «haivistocomecorre-
vano, ma io l'ho beccato»,neanche si trattassedi un tiro a se-
gno. Poi dopo il ritorno, via al concerto rock dell'amico, co-
meun giornoqualunque. Davanti alledomandedella fidan-
zata comincia a venir fuori la coscienza. «Ma non ti sentivi
un assassino? - incalza lei - è stata un'azione di rappresaglia».
«Ma tu hai ucciso a sangue freddo».... «Quando ho visto il
morto - prosegue - mi ha fatto schifo, era come una gelati-
na».... «Sì - conclude - è stato un omicidio... ma adesso spe-
gniamo la telecamera». ga.g.

M
a guardali come sono
giovani questi comu-
nisti un po’ indiavola-

ti. Gregoretti, Pontecorvo, Ca-
vani, Ferreri, Lizzani, Maselli.
E c’è pure Zavattini nel cele-
bre filmato in cui viene porta-
to via dai poliziotti incollato
alla sedia. Tutti lì a darsele
con la celere, a tirare procla-
mi e a fare a pezzi la Mostra
che, da quella botta, non si sa-
rebbe più ripresa facendosi
sorpassare da Cannes. Anche
perché lì gli smoking non li
hanno mai abbandonati, co-
me invece hanno imposto i
sessantottini al Lido.
Se non è «revisionismo», co-
me ha tuonato Citto Maselli
anche dalle nostre pagine,
l’operazione compiuta dal do-
cumentario Venezia 68 è qual-
cosa che gli assomiglia molto.
Firmato da Antonello Sarno,
giornalista Mediaset col sup-

porto di Steve Della Casa,
quei circa 40 minuti di imma-
gini prodotti da Medusa, odo-
rano davvero dell’aria che tira
in questo paese. Tutto si può
riscrivere, la memoria nessu-
noce l’ha più e per non «buca-
re» i quarant’anni del ’68 va
bene anche un piccolo «even-
to» lieve, lieve in cui, perché
no?, rievocare la storica occu-
pazione del Festival da parte
degli autori. E, magari, attra-
verso interviste del passato

estrapolatedai contesti più va-
ri, far dir loro che si è trattato
tutto di un grande sbaglio, di
una svista giovanile.
Poco conta che quella batta-
glia sia è servita a cambiare lo
statuto fascista della Mostra.
Il «colore» diverte di più. Così
attraverso il montaggio fur-
betto di alcuni stralci di inter-
viste ascoltiamo, per esem-
pio, dalla voce di Louis Malle
che per colpa di quelle conte-
stazioni Venezia è finita per
essere seconda a Cannes.
Mentre una sorta di autocriti-
ca sommaria su quei fatti vie-
ne proposta dalla voce di Gil-
lo Pontecorvo.
Per non parlare della tradizio-
nale ironia di Ugo Gregoretti,
oggi come allora alla testa del-
l’Anac, la storica associazione
degli autori, che viene utiliz-
zata con buona dose di catti-
va fede. Certo che i suoi rac-
conti sono spassosi (dalla
chiusura del sindaco di Vene-

zia nel bagno alle varie prati-
che «rivoluzionarie»). E certo,
ancora, che su quei fatti, co-
me per tanti altri, è pure stata
fatta autocritica. Ma è l’insie-
me che risulta fazioso. E a con-
fermarlo, in qualche modo, è
il commento rilasciato a suo
tempo da Carlo Rossella, pre-
sidente Medusa che ha pro-
dotto il documentario: «Que-
sto lavoro può dare fastidio a
qualcuno che non capisce
quanto sia stato fallace il Ses-
santatotto». Come lo chiama-
te questo?

CONFERME Al Lido la re-

trospettiva sui maestri ita-

liani funziona meglio della

selezione ufficiale. Ieri

c’era la coda per un raro

film del ‘69 del 93enne re-

gista. Che ha esordito nei

documentari con un «cor-

to» sulla vita quotidina nel

suo rione romano, Monti

Dumbo(3). È bello, anche
molto bello, Incarnazione del
Demonio del brasiliano

Mojica Marins, compattamente
sadiano nel mostrar smembramenti e
dissanguamenti, e sadianamente
dissoluto nel montaggio proibito delle
apparizioni precedenti in biancoenero
del suo personaggio. Qui trionfa
agevolmente (protetto dall’energia
«sui generis» del genere e dell’horror)
sulla pesante liturgia dei concorsi e
delle sezioni, snervato catalogo del
cinema visibile. Ma infine (mi)
inquieta di più il piede nudo
femminile che si appoggia tra due
poltrone, vicino a me, durante le
proiezione delle seconde quattr’ore
dell’immenso Melancholia di Lav Diaz
(uno dei registi più intensi e rari del
mondo). Nella saletta sotterranea
partecipo al desiderio di corrispondere
all’immensità del cinema e al
rimpianto di non poterlo fare, di
poterne solo certificare la piccolezza, la
ristrettezza che è del ritrarsi e del
ritrarre. È la pulsazione lenta eppure
improvvisa tra il ritratto epocale
dell’individuo/poeta e quello fulmineo
di una generazione, impossibile a
leggersi per eccesso di segni. Questo è il
grande film di tutti i post-sessantotto,
dei sognatori e degli amanti regolari. Il
regista filippino (a venezia l’anno
scorso con un altro film lirico
concentrato colossale (Death in the
Land of Encantos, in onda a Fuori
Orario tra una settimana), evocante il
pullulare di fantasmi parole storie
respiri che lo tsunami del mare e della
storia lascia prima di ritrarsi), si muove
con lentezza vertiginosa (su un filo
sospeso sul mondo o attraverso di
esso) tra il ritrarsi pudico e santo e
l’attesa impaziente e non meno santa
che qualcosa di potentemente
impersonale e di fuori scala, la
rivoluzione costante del mondo
impercettibile nella curvatura minima
del set filmico, avvenga o che
comunque anche senza darsi si lasci
ritrarre.
Avverti il formarsi fatale
dell’autoritratto tuo che il cinema si
rivela quando riesce a suscitare la
sospensione misteriosa tra distrazione
e attenzione (la distrattenzione?).
Esperienza fisica insieme di attesa
spasmodica e di abbandono estatico
(acuita dal mio ritardo di un’ora:
anteprima di un ritardo), dove la
calma stessa con cui il film slitta
produce a ogni stacco traumi e
terremoti e quasi un’isteria.
L’impressione di svenirci dentro, di
vedere cose e gesti che non ci sono
nella durata lunga delle inquadrature
in attesa di morire.(La foresta dei
guerriglieri per un istante mi ricorda il
coraggio filmico del soderbergh di
Che). Ci vorrebbe sempre un film di
nove ore o di cento o trecento, a
coprire tutto il festival, a farne da
contrappeso, in una caverna quasi
vuota dove (era 1941 di Spielberg)
fermarsi a vedere il proprio Dumbo.

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

ENRICO GHEZZI
■ di Alberto Crespi / Venezia

Il lento
tsunami
di Diaz

DOCUMENTARI In «Z32» un soldato si confessa

Israele e il dolore
della rappresaglia

Venezia, finché c’è Monicelli c’è speranza

La correzione

Monicelli in un momento del suo cortometraggio «Vicino al Colosseo c’è Monti»

IN CONCORSO Oggi anche il
film animato di Miyazaki «Ponyo»

Tocca a Pupi Avati
con il suo
«Papà di Giovanna»

IN SCENA

Cos’è per il regista
oggi l’Italia?
«Una penisola
alla deriva che
non so dove andrà
a naufragare»

I contestatori
sembrano tutti
dei velleitari
che ora fanno
autocritica. Non
è revisionismo?

SCHERMOCOLLE

In un sommario per l’articolo
«Cento e uno film da mandare
a scuola» pubblicato ieri,
abbiamo attribuito il progetto al
movimento Centoautori
quando, invece, lo avevano
lanciato nel 2006 le «Giornate
degli Autori». Ce ne scusiamo
con gli interessati e con i lettori.

■ Oggi è il giorno di Pupi Avati che
porta al Lido Il papà di Giovanna, se-
condo film italiano in concorso alla
Mostra.Nelcast:SilvioOrlando,Fran-
cesca Neri, Ezio Greggio, Alba
Rohrwacher e Serena Grandi. La sto-
ria è ambientata a Bologna nel 1938
dove Michele Casali (Orlando) deve
affrontare il dramma che la sua unica
figlia Giovanna (Rohrwacher), ha uc-
ciso la sua migliore amica per gelosia.
La ragazza verrà rinchiusa in un ospe-
dale psichiatrico. In concorso anche
il cartoongiapponesediHayaoMiya-
zakiconGakenoUenoPonyo.Protago-
nista un bimbo che vive su una sco-
gliera affacciata sul Mare Interno. Un
giorno si accorge di una pesciolina
rossadinomePonyoconlatesta inca-
strata in un vasettodi marmellata e la
salva. È amore e la pesciolina vuole
tornare bambina per stare con lui.
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RICOSTRUZIONI Un documentario sulle contestazioni di 40 anni fa alla Mostra di Venezia

Il ’68 messo alla berlina dalla Medusa

19
domenica 31 agosto 2008


